
 

 

Soprintendenza Archivistica per la Liguria 
Repertorio di fonti sul patriziato genovese 

scheda n° 55 compilatore: Andrea Lercari 
famiglia: Berio 

Altre forme del nome:  
Albergo:  
Titoli: Patrizio genovese, marchese di Salsa 
Famiglie aggregate (solo per le famiglie capo-albergo) 
Feudi: Salsa (Regno di Napoli) 
Arma gentilizia: «Di rosso al capriolo d’argento, al capo d’azzurro ad una stella di cinque raggi 
d’argento» 
 
Nota storica: Famiglia mercantile originaria della Riviera Ligure di Ponente, attivi in Genova e in 
Napoli, i Berio furono protagonisti nel corso del Settecento di una straordinaria ascesa economica e 
sociale che gli consentì di essere ascritti al Liber Nobilitatis della Repubblica. Il nome della 
famiglia è indissolubilmente legato alla Civica Biblioteca della città, dono dell’abate Carlo 
Giuseppe Vespasiano Berio fu Antonio Maria, non ascritto al patriziato e cugino degli ascritti. 
Da Giovanni Domenico Berio, infatti, erano nati almeno due figli maschi, Antonio Maria, padre 
dell’abate, e Francesco Maria, il quale avrebbe ottenuto l’ascrizione. 
 
La famiglia dell’abate Carlo Giuseppe Vespasiano Berio 
 
Antonio Maria Berio fu Giovanni Domenico sposò Teresa Balbi figlia del magnifico Giuseppe, 
appartenente a un ramo non ascritto ma di elevata posizione sociale della celebre famiglia 
genovese. Dalla loro unione nacquero due figli maschi, Massimiliano e l’abate Carlo Giuseppe 
Vespasiano, e due femmine, ***monache ****. Massimiliano sposò Laura Maria Ricci del 
magnifico ****, dalla quale non ebbe prole. Dedito alla mercatura, si arricchì enormenete, come 
emerge anche dal suo codicillo, consegnato sigillato al notaio Pietro Vincenzo Gastaldi il 12 
ottobre 1750 e aperto il 21 dicembre 1754 su istanza del fratello ed erede Carlo Giuseppe Vespasia, 
nella casa di Massimiliano, deceduto nella notte precedente, «... in vicinia ecclesie MMRR 
Monalium Sancti Sebastiani Genue ...». Con questo codicillo, Massimiliano aveva ordinato la 
celebrazione di duemila messe in suffragio della propria anima, legando al fratello un orologio 
d’oro, alla madre una scatola d’oro e alle sorelle monache, Suor Maria Ester Francesca e Suor 
Gesualda Maria, 2.000 lire ciascuna. Si era poi preoccupato di beneficiare largamente la moglie 
Laura Maria alla quale, oltre alla completa restituzione dei beni dotali ed extra dotali, legava la 
somma di 40.000 lire e «... tutti gli ori, argenti e gioie di suo uso, scattola, orologio, boccetta d’oro, 
anello di diamante che comprai per lire quattromilla, l’anello di rubino, tuti gli argenti della sua 
toeletta, nella quale, oltre quelli che non nomino ed intendo per intiero legarglieli, sono compresi i 
quattro candelieri d’argento, cassetta da fuoco, bacile e stagnara, sputiera, benedittino, scrittorio 
per calamaro tutto d’argento, e le lascio come sopra la bassola, tutte le robbe di suo uso di seta e 
non di seta, laverate e non laverate, di qualunque valore, come tutta la biancheria di suo uso ...». A 
Laura Maria destinava infine altre 4.000 lire, che la dama avrebbe distribuito a suo arbitrio tra la 
servitù. 
La madre, Teresa Balbi Berio, continuò a risiedere nella casa presso il monastero di San Sebastiano 
e dettò nel corso degli anni numerosi testamenti. ***** 
 
Nel 1772 Agostino Della Cella ricordava «... risplende in Genova un abbate Don Vespasiano 
Berio, celebre per la sua grand’erudizione e singolar cognizione nelle fisiche e matematiche 
facoltà, con l’ornamento più di una insigne e dirò impareggiabile biblioteca ...». 
Alla morte dell’abate Berio, la sua eredità compresa la ricchiissima bilbioteca, passò al cugino 



 

 

Francesco Maria Berio, appartenente al ramo patrizio genovese della famiglia. 
 
 
I Berio ascritti al patriziato genovese 
 
Il 12 dicembre 1754 il maggior Consiglio deliberò l’ascrizione di Francesco Maria Berio fu 
Domenico e dei di lui figli Giovanni Domenico (2 agosto 1732), Tomaso Antonio Maria (nato 19 
dicembre 1734) e Giovanni Giacomo (nato 17 dicembre 1735) e Vincenzo Maria Leonardo (di 
undici anni). Gli «Avvisi» di Genova del 10 luglio 1779 annunciavano che il marchese Don 
Giovanni Domenico Berio, patrizio genovese, accademico onorario e tesoriere della Regia 
Accademia delle Scienze di Napoli ******* 
L’ultimo membro della famiglia a comparire nel Liber Nobilitatis fu Francesco Maria di Gio. 
Domenico di Francesco Maria, nato in Napoli, il quale venne ascritto il 13 luglio 1766. Egli sposò 
Maria Imperiale dei principi di Sant’Angelo avendone quattro figlie femmine Carolina, moglie di 
Sebastiano Marulli duca d’Ascoli, Laura moglie del principe Statella del Cassaro, Giuseppina 
moglie del principe Imperiale di Francavilla e Francesca sposa del duca Marulli di San Cesario.  
Francesco Maria nel 1817 donò la biblioteca al re Vittorio Emanuele di Sardegna ****** 
 
 
Archivi parrocchiali di riferimento:  
 
Opere manoscritte generali: A. Della Cella (BUG), I, c. 77 r.-78 r.; A. Della Cella (BCB), I, pp. 
256-257; Lagomarsino, III, cc. 334 r.-338 v.; Manoscritti Biblioteca, 169, cc. ***; G. A. Musso, n° 
***. 
 
Fonti archivistiche specifiche: Archivio di Stato, Genova: Archivio Segreto, 2852, Nobilitatis, 
doc. 42 (29 aprile 1748); 2855, Nobilitatis, doc. 43 (17 settembre 1766); Notai Antichi, 13970, 
notaio Pietro Vincenzo Gastaldi, docc. 306 (12 ottobre 1750-21 dicembre 1754) e 386 (12 febbraio 
1755-12 agosto 1757). 
Complessi archivistici prodotti: Allo stato attuale non sono noti né un archivio gentilizio, né un 
consistente nucleo documentario riconducibili ai Berio ascritti al patriziato genovese 
 
Fonti bibliografiche generali: «Avvisi», 68, 18 luglio 1778, pp. 449-450; «Avvisi», 109, 10 
luglio 1779, p. 857; C. Bitossi (1995), p. 298 nota 40 e 301 nota 54; G. Guelfi Camajani, p. 69; A. 
M. G. Scorza, Le famiglie...., p. 34; C. Sertorio, pp. 42-43; F. B. Sopranis. 
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